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Riserbo degli inquirenti sull'operazione 
' ! 

Mistero sul casolare in Sabina 
Arrestati una donna e 2 cugini 
Nel presunto covo br allestita una camera insonorizzata - Ritrovate armi e ra
dio ricetrasmittenti - Forse collegati con Morucci - Come si è giunti a Vescovio 

ROMA — Ieri, l'inaimene. è 
stato possibile conoscere i no
mi delle tre persone arrestate^ 
dai carabinieri dopo la sco 
perla nel Reatino, di un caro
lare già preparato per un se
questro « politico ». I tre sono 
Ina Maria Pecchia, di 3fi anni, 
residente a Roma in vicolo del 
Cinque 22 e i due cugini Pie
tro e Giampiero Bonano. en
trambi di 25. Di tutti e tre si 
sa, per il momento, pochissi
mo. Apparterrebbero, comun
que. tutti all'area dell'autono
mia e la donna, in particolare. 
avrebbe frequentato in passa
to il presunto brigatista Vale
rio Morucci. Intorno ai tre si 
.sta sviluppando un'indagine 
vasta (vi partecipano anche i 
carabinieri del generale Dal 
la Chiesa) mi delle certezze 
finora raggiunte dagli investi
gatori si sa bei POLO. A che 
cosa doveva servire quel caso 
lare sperduto nella Sabina? 
E' vero che avrebbe potuto 
ospitare un ostaggio*.' Quali 
erano gli effettivi collegamen 
ti degli arrestati con gruppi 
organizzati del terrorismo? 

Per adesso ò possibile dire 
solo quanto hanno voluto far 
sapere i carabinieri: nel caso 
lare di Vescovio c'era una 
stanza insonorizzata (isolata 
acusticamente) e poi una pi
stola 7.65 con il numero di 
matricola limato, una quanti
tà imprecisata di proiettili, 
una miccia, un manuale sul
l'uso delle armi e una radio 
ricetrasmittente. Come si ve
de si tratta di un armamen
tario per niente consueto ed 
è quindi forte il sospetto che 
entro poco tempi) in quella 
casa isolata avrebbe dovuto 
finire un ostaggio. 
; Quel casolare era stato af
fittato all'inizio di quest'anno 
e il contratto porta la firma. 
oltre che del proprietario, il 
ragioniere ronvinn Ettore Cor
tese. di Ina Maria Pecchia. 
A Vescovio la donna, i suoi 
due amici e una bambina di 
quattro anni (.si chiamerebbe 
Mauta e sarebbe la figlia del
la Pecchia e di uno dei Bo
nano) sono stati visti varie 
volte, soprattutto durante i fi
ne-settimana. « Gente tranmiil-
la. simpatica, cordiale ». han
no detto di loro tutte le per
sone che. in qualche modo, li 
hanno frequentati. 

Oltre che sul casolare le in
dagini dei carab'nieri si sono 
appuntate sulle auto dei tre. 
una « 127 » blu e. soprattutto. 
un furgone grigio che più vol
te è stato visto fermo davanti 
alla costruzione. Per adesso, 
comunque, gli accertamenti 
sulle due auto non avrebbero 
portato a nulla 

Ieri gli inquirenti — i ma
gistrati venuti da Roma, quel
lo di Rieti e i carabinieri — 
hanno compiuto u-i lungo so
pralluogo nella casa di Ve
scovio. Un sopralluogo intor
no al quale è stato innalzato 
un vero e proprio muro di se
gretezza. I numerasi fotografi 
e giornalisti, giunti da Roma. 
non hanno potuto nemmeno 
avvicinarsi. Tutti sono stati 
bloccati a trecento metri dal 
casolare e alla fine dell'ispe
zione sono riusciti a strappa
re solo qualche indiscrezione. 
peraltro insignificante. 

Cosa succederà nei prossimi 
giorni? E' difficile dirlo per
ché tutto lascia credere che 
l'inchiesta da un momento al
l'altro possa portare molto 
lontano, come invece impanta
narsi. Sembra ceno, comun
que. che il maa-^traio spicche
rà. quanto prima nei confron 
ti della donna r dei due uo 
mini un mandato di cattura 
per detenzione illegittima di I 
armi. Come è noto, questo 
reato pre\rde un processo per 
direttissima o quindi, in ca 
no a porli, giorni, i tre potreb
bero vedersi condannati a pe
ne di una certa entità. 

Come si è arrivati a loro? 
Era tempo che i carabinieri 
(MI richiesta, «.ombra, dello 
stesso generale Da'la Chiesa) 
tenevano «otto tiro il Reatino. 
addirittura dal -fqu?-*tro Mo
ro. Per due motivi: in pri 
mo luoso perché proprio nel 
Reatino, nella zona del laao 
della Duchessa, i brigatisti 
riuscirono per alcuni giorni 
a stornare le ricerche degli 
investigatori e imi per altri 
episodi collegati a quella vi
cenda. Proprio nei giorni suc
cessivi al rapimento, per esem
pio. due guani,.ini notarono 
strani movimenti intorno al 
casello ferroviario di Poggio 
Mirteto. Denunciarono la cosa 
e subito partirono accertamen
ti a tappeto. Chi erano quegli 
sconosciuti. cosa stavano fa
cendo? E' vero clic stavano 
spingendo una persona che 
sembrava loro un ostaggio? 

A questi interrogativi non 
si è mai risposto e tutto si è 
concluso con rineriminjzione 
per reticenza dei due guar
diani 

Da allora, comunque, fu 
fatta una selezione e sembra 
die tutte le ca«-c m qualche 
modo « sospette » fieli a zona 
«.;ano state iscritte in uno 
-.pedale elenco. 

A San Vittore 

Arrestata una 
guardia per la 

droga in carcere 
Dietro un compenso di 50-100 mila 
lire, i rifornimenti erano assicurati 

Intero parcheggio inghiottito dalla voragine 
PALM SPRINGS - Una grande voragine, è 
quello che rimane di un parcheggio annessa 
al club « Rancho Mirage », divorato dalle 
improvvise inonda/ioni che hanno devastato 
la legione nei dintorni di Palm Spring-;. 180 

chilometri ad Est di Los Angeles. Centinaia 
di case sono state danneggiate e si è regi
strato almeno un morto dopo le piogge tor
renziali. rarissime in questa regione, della 
settimana scorsa. 

MILANO — Che i detenuti 
di San Vittore fossero nella 
stragrande maggioranza tra 
la clientela « fìssa » degli 
spacciatori di droga e che 
bustine di eroina, cocaina e 
hashish fossero divenute da 
tempo all'interno dei raggi 
del carcere apprezzata e dif
fusa « moneta di scambio » è 
lui fatto di pubblico dominio 
da mesi. 

IvC « falle » nella sorve
glianza, attraverso le quali 
la droga veniva introdotta 
sino a raggiungere le singole 
celle, si rivelarono numerose 
e impreviste durante la pri
ma fase dell'indagine uffi
ciale avviata dalla Procura 
della Repubblica alcuni mesi 
fa; e il primo concreto risul
tato nel lavoro di indagine 
degli inquirenti, teso a porre 
line ai traffici fiorenti in que
sto paradossale jarcere-super-
mercato. si eb'-e nel mar/o 
scorso, quando il « superiore » 
degli agenti di custodia del 
quinto raggio. Francesco Ba
rone. ventiquattrenne paler
mitano. fu sorpreso mentre 
« faceva passare » due sac
chetti contenenti cocaina. 
eroina ed anfetamina. 

Alla sua incriminazione e 
al suo arresto, reso noto solo 
ieri, seguirono una serie di 
confessioni a catena e in que 
sti giorni cinque agenti di 
custodia sono stati incrimi

nati per corruzione e spaccio 
di sostanze stupefacenti: altri 
cinque sono stati allontanati 
dal corpo, mentre proseguono 
gli accertamenti su una tren
tina di detenuti nel carcere 
milanese. sui loro « agganci •» 
esterni, in parte già assicu 
rati alla giustizia. 

Le indagini hanno appurato 
come la droga a San Vittore 
entrasse senza che fosse ne 
cessano ricorrere a nascon 
digli da (litri di spionaggio 
o a raffinati e fumettistici 
espedienti. Molto più sempli
cemente. dietro il compenso 
di cinquanta-centomila lire. 
era lo stesso responsabile del 
quinto raggio a recarsi agli 
appuntamenti suggeriti dagli 
stessi detenuti per i riforni
menti. con in tasca una vera 
e propria < lista della spesa » 
che. tanto per non essere 
troppo spudorata, era seni 
plicemente < truccata » da 
ordinazione per la lavanderia. 

L'agente rientrava con il 
pacco, che nessuno control
lava. e procedeva alle distri
buzioni. Anche i « passaggi » 
in parlatorio, con la tecnica 
del bacio o dell'involto con 
la biancheria pulita, risulta
vano estremamente facili, gra
zie, ovviamente, al puntuale 
pagamento della «̂  tassa » ad 
alcuni addetti alla sorve
glianza. / 

Grave sentenza al processo d'Appello contro le cosche mafiose a Reggio C. 

Tutti a casa (molti assolti) i 60 boss 
Solo 17 hanno avuto pene assai ridimensionate rispetto al verdetto di primo grado - Molti scarce
rati (tra essi Girolamo Piromalli e Antonio Mam moliti) - «I giudici non sono stati all'altezza» 
Dalla nostra redazione 

REGGIO CALABRIA - Con 
una drastica diminuzione del
le condanne si è concluso. 
presso la corte d'Appello del 
tribunale di Reggio Calabria. 
il processo contro i 59 mafio
si. imputati di associazione 
per delinquere. Dei 28 con
dannati dal tribunale ad oltre 
200 anni di carcere, solo 17 
hanno subito condanne varian
ti dai 7 ai 2 anni di carcere. 
La corte d'Appello ha rimesso 
in libertà, per insufficienza 
di prove, Giuseppe Pesce (con
dannato dal tribunale a 9 an
ni): Girolamo Piromalli e 
Francesco Rugolo (condannati 

in precedenza a 7 anni): An
tonio Mammoliti (condannato 
a sei anni): Francesco Maz-
zaferro (condannato a 5 anni). 

Demetrio Votano, condanna
to a 5 anni, uscirà dal car
cere per scadenza dei termi
ni di carcerazione preventiva. 
perché i giudici hanno, sem
plicemente, dimenticato il suo 
nominativo nel dispositivo del
la sentenza. 

Quasi tutti i condannati. 
grazie al ridimensionamento 
delle pene, sono tornati in li
bertà nella stessa serata. La 
corte d'Appello, pur non re
spingendo i motivi generali 
che avevano spinto il tribu
nale alla affermazione netta 

del carattere di associazione 
per delinquere, assunto ormai 
dalla organizzazione mafiosa. 
ha. tuttavia, accentuato, anzi
ché correggerli, quegli aspet
ti contraddittori die, pure, era
no presenti nella coraggiosa 
e rigorosa sentenza, emessa 
dal tribunale, presieduto dal 
dottor Tuccio. 

Appaiono, così, di estrema 
gravità la riduzione delle pe
ne ad una media di tre anni 
(quasi per un furto di galli
ne) per ciascuno degli impu
tati: le altre nuove cinque as
soluzioni per insufficienza di 
prove: la riduzione (da per
petua a tre anni) dell'interdi
zione dai pubblici uffici. 

I legali di Negri affermano: la voce 
della telefonata non è del docente 

P.OMA — Nuova conferenza stampa a Roma. 
dei difensori di Toni Negri e degli altri im
putali ai restati il 7 aprile. 

I .egali, alla vigilia di andare in ferie, han
no convocato la stampa per dire la loro e 
si sono pi esentati assieme ai familiari degli 
imputati (le mogli e i figli di Negri e di Scal
zone) e ai consulenti di parte che hanno ef
fettuato una loro perizia fonica sulla telefo
nata ricevuta il 30 aprile del "78 dalla signo
ra Moro. A questo proposito John Trumper, 
esperto di questo settore e chiamato a dire 
la sua da parte dei legali del docente pado
vano. ha annunciato di aver concluso il suo 
lavo/o. A suo parere la « voce » della telefo
nata apparterrebbe ad una persona vissuta, 
fin dalla primissima infanzia, a Trento o 
nelle valli immediatamente sovrastanti il ca
poluogo. K poiché Negri non è di Trento .-.e 
ne dovrebbe dedurre che non fu lui ad ef
fettuare la drammatica telefonata. 

Ma per saperne di più occorrerà attendere 

l'esito della perizia che il professor Oscar 
Tosi sta effettuando, negli Stati Uniti. 

(guanto all'ordinanza emessa nei giorni 
scorsi dal consigliere istruttore Achille Gai-
lucci. i difensori di Negri e degli altri impu
tati — gli avvocati Spazzali. Leuzzi, Sini
scalchi. Mattina. Pisani. Mancini, Di Gio
vanni — hanno ironizzato definendola a un 
saggio politico che non avrebbe trovato al
cun editore ». L'obiettivo principale della Di
fesa — cu: ha mirato ieri la conferenza 
stampa — è quello di riproporre la questione 
della competenza, che non spetterebbe a 
Roma, ma eventualmente a Rovigo. Spazzali, 
inoltre, parlando anche a nome dei suoi col
leghi. ha ribadito che essi daranno tutto il 
loro appoggio per una rapida inchiesta par
lamentare sul caso Moro. Con la contesta
zione dell'insurrezione armata — secondo il 
leeale di Negri — si è voluto radicare il pro
cesso a Roma, dando alla magistratura della 
capitale una competenza che è solo « po
litica >«. 

Si avverte, dunque, in una 
certa parte della magistratu
ra reggina, un arido ripiega
mento sui codici, quasi che 
la funzione del giudice deb
ba ridursi solo a un compito 
« notarile » della amministra
zione della giustizia e non. in
vece. esplicarsi come una co
stante ricerca in connessione 
con i problemi della società 
reale, attraverso una inter 
prelazione delle leggi sempre 
più rispondente al grado di 
evoluzione dell'ambiente e di 
pericolosità della organizzazio
ne mafiosa. 

Rifiutare quanto di nuovo 
offrono oggi le indagini coor
dinate di polizia, carabinieri 
e finanza nell'accertamento 
degli improvvisi * salti » nella 
scala sociale dei più noti ma
fiosi e dei loro luogotenenti: 
respingere la ricerca minuta, 
di collegamento tra i singoli 
episodi di criminalità : e snob
bare ». quasi con nobiie di
stacco. quanto è più che asso
dato circa l'estrema pericolo
sità dei vari clan mafiosi, o 
ignorare il contributo prezioso 
del vasto'movimento popolare 
determinato in Calabria con 
l'azione antimafia, costituisco
no tutti segni evidenti di un 
antico sistema di amministra
re la giustizia che. certo, non 
giova a liberare la regione da 
questa piaga. 

«Le sentenze di Locri e di 
Reggio Calabria contro alcu
ne cosche mafiose — ha di
chiarato il compagno Fantò. 
segretario della federazione 
comunista — costituiscono un 
fatto grave e preoccupante per 
tutta l'opinione pubblica de
mocratica. Rimangono, così, 

impuniti e liberi gli assassini 
del compagno Rocco Gatto, il 
cui gesto coraggioso ha dato 
grande slancio alla lotta con
tro la mafia nella provincia 
di Reggio Calabria: mentre la 
sentenza contro i 59. costitui
sce un grave arretramento ri
spetto al coraggioso e limpido 
verdetto di primo grado, ri
mettendo in libertà alcuni dei 
più grossi capo mafia e ridu
cendo le pene di tutti gli al
tri imputati. 

« In altre occasioni — ha 
continuato il compagno Fantò 
— la magistratura aveva di
mostrato coraggio civile e sen
sibilità democratica, sintoniz
zandosi alla mobilitazione del
le nostre popolazioni contro la 
mafia. Ma questa volta i giu
dici non sono stati all'altezza. 
frustrando, così, anche lo sfor
zo di altri organi dello Stato 
e di settori stessi della magi
stratura, impegnati sul terre
no della lotta contro la piovra 
mafiosa ed ai quali va ancora 
una volta la nostra piena so
lidarietà. 

« Colpisce, nel dispositivo 
delle due sentenze, il riferi
mento all'* insufficienza di 
prove ». quando, anche recen
temente si erano aperte nuo
ve frontiere culturali e giu
ridiche per quanto riguarda il 
meccanismo della "prova nel 
delitto mafioso": meccanismo 
che aveva permesso di rom
pere quella immunità di cui 
hanno goduto e godono le co
sche manose ». 

Enzo Lacaria 

Danni per centinaia di milioni 

In fiamme per tutta la notte 
boschi nel Nuorese e a Prato 

CAGLIARI - Oltre mille et
tari di bosco e di macchia me
diterranea sono stati distrutti 
da un violento incendio svi
luppatosi durante la notte tra 
Budoni e San Teodoro, sulla 
costa nord-orientale della 
Sardegna. 

Le fiamme hanno lambito 
anche un albergo e numerose 
villette. Alcune centinaia dì 
persone, in prevalenza turisti 
stranieri ospiti dell'albergo e 
villeggianti, hanno trascorso 
la notte all'addiaccio dopo 
essere stati costretti a lascia
re precipitosamente i loro al
loggi. Cinque auto sono state 
distrutte dall'incendio, che ha 
provocato danni stimati in al
cune centinaia di milioni di 
lire. 

lì comandante dei vieih del 
fuoco di Nuoro, mg. Mi-Urei-
ta. che ha coordinato !e ope
razioni di spegnimento nelle 
quali sono stat'. impegnati per 
tutta la notte anche carabi
nieri. squadre antincendio e 
decine di volontari, è con
vinto che il fuoco sia stato 
appiccato. « Noi crediamo — 
ha detto ring. Mislretta — 

che l'incendio sia di origine 
dolosa perché i focolai da cui 
si è sviluppato erano molti e 
in zone JrJiverse ». Il coman
dante dei Vigili del fuoco ha 
definito « fantasiosa » l'ipote
si che le fiamme possano es
sere state originate da auto
combustione. 

Le fiamme si erano svilup
pate nella tarda mattinata di 
ieri nella zona di San Teodo
ro ma dopo alcune ore erano 
state circoscritte. Un forte 
vento di maestrale, levatosi 
nella serata, ha però vanifi
cato l'opera delle squadre an
tincendio. Alimentato dal ven
to l'incendio ha esteso il suo 
fronte e solo all'alba di sta
mane è stato possibile do
marlo. 

• • • 
PRATO — Incendio nei bo-

1 schi nei pressi di Prato. Le 
fiamme si sono sviluppate 
per cause imprecisate nel tar
do pomeriggio di domenica in 
località « La Rocca » di Cer-
baia e nel giro di poco tem
po si sono estese su un fron
te di quattro chilometri Imo 

a raggiungere, nella notte. 
Torre di Mezzana nella zona 
di Barberino di Mugello. Sul 
posto sono intervenuti i vo
lontari della «Vab», gli uo
mini della forestale e carabi
nieri. L'incendio ha distrutto 
oltre che una parte del de
manio forestale, una riserva 
di caccia, cipressi, castagni e 
bosco ceduo, provocando gra
vissimi danni al patrimonio 
naturale. 

• • » 
TORINO — Un Incendio ha 
gravemente danneggiato gli 
studi e le attrezzature del 
«GRP», una delle più note 
televisioni private torinesi. 
Le fiamme sono divampate 
in una sala di registrazione 
in seguito allo scoppio di una 
lampada e. trovando facile 
esca negli scenari, si sono ra
pidamente estese a tutti i lo
cali che si trovano al primo 
piano di un palazzo di via 
San Dalmazzo, nel centro di 
Torino. 

Sia pure con qualche diffi
coltà le quindici persone che 
erano negli -.tudi .sono riu
scite a fuggire. 

Un'ordinanza dei giudici 

Rinviata la scarcerazione 
di Tanassi e dei Lef ebvre 
ROMA — Mario Tanassi ed i 
fratelli Ovidio ed Antonio Le 
febvre dovranno attendere il 
deposito delle motivazioni del
la sentenza Lockheed per sa
pere se le istanze con le qua
li chiedono di godere dei bene
fici previsti dal nuovo ordina
mento penitenziario verranno 
accolte. 
' La sezione di sorveglianza 

del tribunale di Roma (presi
dente Pisanti) ha depositato 
oggi un'ordinanza interlocu
toria nella quale i giudici, 
dichiarata la loro competen
za, rinviano il verdetto a 
quando avranno potuto leg
gere le motivazioni della sen
tenza della corte costituzio
nale allargata. Questa, come 
è noto, è stata convocata per 
venerdì prossimo dal presi
dente del collegio Paolo Ros
si. La riunione non sarà deci
siva per la sottoscrizione del
le motivazioni, anzi, tutto la
scia pensare che ci vorrà an
cora parecchio tempo. 

Dal I. marzo Tanassi e Ovi- j 
dio Lefebvre stanno scontan- ' 
do due a»-ni e 4 mesi; Antonio j 

Lefebvre. due anni e due me
si. Nella loro istanza i legali. 
dei tre hanno chiesto i bene
fici previsti dagli artt. 47 e 48 
del nuovo ordinamento peni
tenziario. che a certe condi
zioni prevedono la scarcera
zione del detenuto ed il suo 
affidamento al servizio socia
le per un periodo uguale a 
quello della pena da scontare. 

Il compagno Sciavo 
compie 60 anni 

ROMA — II compagno Bruno 
Sciavo del collegio centrale 
dei sindaci revisori del Par
tito, compie oggi sessantanni. 
Iscritto al PCI dal 1944, è 
stato segretario della CDL, 
della federazione di Brescia 
e del Comitato regionale lu
cano de) PCI e membro del 
C.C. e della C.C.C. Al compa 
gno Sciavo, in occasione del 
suo compleanno, 1 compagni 
Longo e Berlinguer hanno in
viato un caloroso messaggio 
augurale. 
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Gerardo D'Ambrosio Carlo Saronio 

Carlo Fioroni, una verità taciuta 

Quel «compagno» 
rimasto senza nome 
IJ responsabile del rapimento Saronio si dichiarò pen
tito, ma non volle mai dire chi fossero i suoi complici 

«Sono qui prima di trillo 
per accusarmi ». Con qidwte 
parole di sapore dostmor 
skiano, Carlo Fioroni cui-in 
ciò di fronte ai giudici della 
Corte d'Assise di Milano ìa 
propria « autocritica » \r 
restato a Lugano il 16 m:c 
ilio del 1!>75 assieme a •!>• 
ghimne (Prampolini) e ad 
u>nt ìopazza (Cazzann-t) 
mentre cercava di riciclare 
una parte del riscatto sbor
sato dalla famiglia dell'>ug 
Carlo Saronio, Fioroni venne 
estradato in Italia e venite 
rinviato a giudizio dal giudi-
re istruttore Gerardo D'Ani-
i'iosto. Il dibattimento, ini
ziato il 3 novembre del 197$. 
si è concluso il 2 febbrau 
scorso. Fioroni è stato vun 
dannato a 27 anni di recti 
•ione, che sconta ora in un 
emeere del Mezzogiorno. 

Militante di Potere ope
raio il « professorino » /-<.•/-
.•(> agli onori della cronaca 
d>po la tragica x;m' dell'3iii 
tare Feltrinelli. F.rc: stalo 
lui ad avere ass-ruralo il 
furgoncino « Volkncat.en ?.. 
trovalo accanto iti tral'ccìo 
di Segrate. 

Carlo Saronio, che era suo 
amico e compagno, venne 
prelevato la sera del 14 apri
le 1975. All'ideazione del pro
getto di rapimento aveva 
preso parie anche un r.!f>o 
« compagno ». il cui nome 
però non è stato mai fa'lo 
da Fioioni. 

La suu « autocritica » co
minciò subito dopo l'inter 
namento nel cai cere di Comn 
e venne esplicitata al giunire 
D'Ambrosio dopo un lungo 
colloquio <*o» Vavv. Bianca 
Guidetti Serra, suo difenso
re. Fioroni si caricò di tutte 
le responsabiìità, dicendo pi
ra di non sapere nulla dell? 
morte dell'amico Saronio. Al 
processo, il « professorino > 
è stato difeso anche dall'av
vocato Marcello Gentili. 

Capitolo 
drammatico 

Dal giorno della sentenza 
sono trascorsi cinque mesi. 
Allora, nel tentativo di dare 
uni spiegazione dei fatti de
littuosi di cui era stato par-
tecip°.. egh disse: * Per ,:a 
aire questa tragedia b:\-o-
gna rifarsi al quadro di quel 
periodo fra il '74 e il 75, 
quando i gruppi extra-ourla-
mentari entrarono in cris' e 
quando il fascino della tolta 
armata e 'iella clandestin'*'i 
travolse me e molti md 
compagni. Ci dicemmo allo
ra che il fine poteva giusti
ficare qualsiasi mezzo. 
Quella che doveva essere uni 
lotta per l'uomo si traviar 
mò in una lotta contro l'uo 
mo. nel quadro di una visio
ne totalmente negativa e di 
s: -titlira. Si credette. al<o 
ra. anche alle voci o'« Indi 
come quella che la crinina-
Utà comune contenere un 
potenziale rivoluzionario S,? 
oggi dico che ho tradito 
l'amico e compagno. Ma al
lora ritenevo che Cerio 
avrebbe collaborato ' ojjetti-
vomente" a risolvere un pro
blema di urgente finanzia 
mento politico. Lo so c^c 
lutto ciò è aberrante, ma al
lora pensavo dì essere nel 
giusto ». 

Scrivemmo allora che l'an-
Uraccusa di Fioroni si rci-o-
veca in bilico fra il ripen
samento e la paura. La no
stra impressione di allora e 
di oggi è che il « professori- • 
no* potrebbe sviluppare ul
teriormente il suo discorso, 
contribuendo a far meglio 
conoscere uno dei cap'toli 
più drammatici della itnna 
contemporanea. 

E per questo che abbm-
nuì chiesto ai suoi difenso 
ri di rispondere ad alcune 
nostre domande. Il colloquo 
si è At cito nello studio mi
lanese dell'ave. Gentili. 

Ed ecco il testo delta «••• 
«j.ra conrersazione. 

Cr.rlo Fioroni ha siiì't) ai 
processo una autocritica 
che io ritengo sostanzialmen
te sincera anche se reticeli 
te. Perché almeno ades:n. 
dopo la condona a 27 anni 

Carlo Fioroni 

di carcere, non supera, i li 
m ti che, a mio parere, 6i è 
posto al processo? 

Per più motivi — rispon
de Vavv. Gentili — per quan
to posso giudicare anche ol
tre quello che ha detto Fio
roni. In primo luogo la tra
gedia della sua vita è l'aver 
traditi non solo un amico. 
ma quello che io ritengo un 
suo < .impaglio. So che su 
questo punto dell'impegno 
.«litico di gruppo di Carlo 
Saronio i familiari sono In 
r.f'd dissenso e personal
mente posso sbagliarmi, ma 
sono etnvinto di quell'impe
gno politico di gruppo. Indi
care i compagni che ne ta
cevano parte e addirittura i 
vari livelli di responsabi-
tà eventuali in certo senso 
ripeterebbe la tragedia del 
tradimento di Saronio. In se
condo luogo. Fioroni è stato 
c4i".ii.<ato espressamente da 
un mimbro del parti'o ar
mato di essere un provoca
ti re e una spia. N.in è pos 
sibile che proprio Fiom:iI dia 
concrete/za a questa assur
da accusa che lo ha perse
guitato in carcere con l'iso
lamento e peggio, facendo 
dei nomi di compagni, an
che se ha chiarito con sin
cerità che non ha più nuila 
in comune con loro e che 
5«-nle avversione per la pro-
p r 'c disumanità di allora e 
quindi per la disumanità 
che sembra ancora ispirare 
tali compagni. In terzo luo
go. la vita di Fioroni ha un 
valore indubbio, per se stes
sa e per il distacco enor
me che ormai esiste fra "l'uo
mo di oggi e l'uomo di al
lora. E quindi non è affat
to giusto che Io si incoragli 
a correre più rischi di quel
li che già corre e che anche 
recentemente ha sperime.ifa-
U» nel carcere dove si tro 
\a . A tutto questo è giusto 
aagiungere la motivazione 
data da Fioroni in dibatti
mento. che ritengo sincera. 
e cioè che non poteva esclu
dere che quei compagni 
avessero avuto o avessero 
un travaglio autocritico pa
ragonabile al suo. Se queste 
paii.lr fossero interpMa'e 
nel senso che io ho ben pre
cise ipotesi di accusa, che 
voglio coprire attraverso un 
discorso generico come que' 
lo fatto, direi che non sì 
tratti lebbe di* una ;nt?;pre-
!.i/:one giusta. 

— E' stato contestila al 
P'n). Toni Negri dai niudìci 
romani di avere ospitato 
nella propria abitazione di 
Padova il latitante Carln Ca
strati. Négri ha risposta che 
gli era stato inviato dal suo 
amico Carlo Fioroni. E* 
vero? 

AW. GENTILI - Non mi 
sembra che sia giusto che 
risponda altri che Carlo Fio
roni o Carlo Casirat-, re Io 
riterranno compatibile coi 
propri naturali diritti d. di
fesa. Ogni mio commen'.o 
personale non avrebbe senso. 

— E' singolare, lultavia. 
che Castrati abbia inf-inna
to cor una lettera di questa 
sua visita Renato Curdo e 
non abbia detto nulla a Fio
roni. 

AW. GENTILI - Ho ap
preso della lettera solo in
direttamente, mi pare esclu

sivamente dai giornali. Pos-
••o dire soltanto che un si
mile atteggiamento potreb
be accordarsi con j ripetu
ti discorsi di richiesta di so
lidarietà o di diversa natu
ra che Casirati ha rivolto. 
durante il dibattimento, al 
partito armato. L'unico ri
scontro apparente mi sembra 
s;a stata la deposizione co
me teste di Vito Messa na, 
che si è dichiarato prigionie
ro politico ed è processato 
per accuse relative a un sup
posto gruppo armato. Mes-
sana è intervenuto al di
battimento. insultando la 
Corte come strumento rea
zionario. ma cercando in 
qualche modo di dare, con la 
sua deposizione, un aiuto al
la ricostruzione dei fatti di 
Casirati. 

— Quali ragioni politiche e 
morali hanno portato Fio' 
roni all'autocritica? 

Avv. GUIDETTI Serra — 
Io penso a un riesame critico 
delle sue scelte passate ri
spetto alla situazione politica 
come .*" è andata evolvendo. 
Credo che non a caso nella 
sua « confessione » Fioroni 
ha parlato di modo aberran
te di concepire e applicare 
l'attività politica. 

Avv. GENTILI — Perno 
che a questi motivi si deb
ba aggiungere l'uscita da 
una situazione di irrealtà 
psicologica in cui viveva 
Fioroni e il progressivo ren
dersi conto della gravità mo
rale di quello che era acca
duto. 

— Dopo il processo « Lot
ta Continua » ha dedicato due 
pagine all'omicidio di Alce-
t'e Campanile. « Lotta con
tinua s> ha scritto allora di 
aver preso quella iniziatica 
.•o'o dopo la conclusione del 
processo perché sperava che 
nel corso di esso emerges
sero frammenti di verità su 
quel delitto. Qual è la vostri 
opinione in proposito? 

Il caso 
Campanile 

Aw. GENTILI — Mi sem
bra che ì pochi elementi ve
nuti a mia conoscenza, da 
un lato escludono che Fio-
tonj abbia avuto un qualsa-
si rapporto con il giovai* 
Campanile, di cui non cono
sceva l'esistenza: dall'altro 
lato consigliano tuttavia ad 
approfondire '1 caso, se s»à 
non è stato fatto nelle in-
t'agmi in corso. 

— Nella sua autocritica 
r'r.rcni si rivòlge con un 
appello a quelli che tuttora 
continuano quel modo « aber
rante » di concepire e prati
care l'intervento politico, per 
invitarli a tornare indietro. 
F.ttutta che questo suo ao-
petto abbia avuto una qual
che eco? 

AW. GENTILI — Sì. sia 
attraverso un periodico del
la estrema sinistra, che la 
propria affermazione del di
ritto a tornare indietro da 
quella scelta, sia attraverso 
la pubblicazione di suoi 
scritti su altri periodici che 
attesta l'interesse della sua 
testimonianza. 

— Qual è la sua attuale 
situazione processuale? 

AW. GUIDETTI SERRA 
— Stiamo redigendo in que
sti giorni i motivi di appello 
che sviluppiamo non solo 
sotto un profilo tecnico o 
giuridico per dimostrare la 
non sussistenza della respon
sabilità per l'omicidio, ma 
anche cercando di presenta
re la personalità di Fioroni 
qual è oggi. 

— E cioè? 

AVV. GUIDETTI SEP.*i\ 
-- Fioroni continua a ma
turare e sviluppare !a sua 
autocritica e nello slesso 
tempo studia e cerca di 
esprimersi culturalmente e 
di rendersi utile all'interno 
de} carcere. 

Ibio Paolucci 
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